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Gli altri interventi al Co centrale e alla 
vi è una amministrazione di 
centrosinistra. 
. Il nostro successo ha avuto 
un carattere omogeneo, si 6 
registrato dappertutto ad ecce-
zione di 5 comuni su 52. Al­
l'aumentato numero di voti si 
è accompagnato un altr0 ri­
sultato positivo: l'influenza che 
la nostra impostazione pro­
grammatica ha registrato su­
gli altri partiti di sinistra, 
tanto che si possono identifica­
re molte posizioni comuni, spe­
cie col PRI. 

Ora alla Provincia PCI. PSI 
e PSIUP hanno 16 consiglieri 
su 30: 21 su 40 al comune. Ed 
è partendo dalle possibili con 
vergenze programmatiche che 
il partito è impegnato per dar 
vita a giunte unitarie di sini 
«tra ed impedire la gestione 
commissariale. 

Dopo il braccio di ferro che 
dura dal 10G4 ogni partito di­
ve sentire la responsabilità di 
dare, sulla base delle indica­
zioni elettorali, una soluzione 
democratica alla crisi 

La Malfa ha avuto modo di 
chiederci dj collaborare per 
rendere efficienti le istituzioni 
dello Stato e migliorarne il 
loro funzionamento Noi pen­
siamo che questo dovere di 
collaborazione debba essere 
presente a tutte le forze di si­
nistra per la salvaguardia del 
le autonomie locali. E anche il 
PRI. se vuole essere fedele alla 
sua tradizione di partito delle 
autonomie, non può esimersi 
dall'esaminare il problema del­
la collaborazione con i comuni­
sti. che può effettuarsi proprio 
sui punti programmatici che 
sia i comunisti che i repubblica­
ni hanno segnato sui loro pro­
grammi. 

I repubblicani in Romagna 
dovranno decidere e scegliere 
tra l'attuazione di importanti 
punti del loro stesso program­
ma politico-amministrativo e il 
commissario prefettizio. 

A Forlì, PCI. PSI. PSIUP. 
PRI. PSDI hanno 20 seggi su 
30 in Provincia e 30 seggi su 40 
nel Comune. Questa forza è il 
frutto di una grande passione 
politica e partecipazione popo­
lare; chi volesse mortificare 
tanta forza democratica, impo­
nendo i commissari, non potrà 
poi pretendere di apparire co­
me difensore delle istituzioni 
democratiche. 

Amendola 
Il voto del Mezzogiorno, pur 

con le dovute differenziazioni. 
deve essere per noi più di un 
campanello d'allarme: e deve 
suscitare severe meditazioni 
critiche in tutto il partito. E' 
innegabile che nel decennio 
'56-"60 si è avuto un offusca­
mento progressivo del posto 
che deve occupare — come 
hanno indicato Gramsci e To­
gliatti — la questione meridio­
nale nella linea del PCI di a-
vanzata democratica al sociali­
smo. Il risultato elettorale è 
stato anche una espressione di 
questo offuscamento. 

Non bisogna dimentiche che 
la grande svolta che ha mu*uto 
Li geografia politica del paese 
avvenne sulla base di una con­
cezione che considerava il Mez­
zogiorno una grave contraddi­
zione storico-nazionale, più che 
un problema di zona economi­
ca depressa II Mezzogiorno 
costituiva un problema di de­
mocrazia. prima che di investi­
menti: un problema da supera­
re con l'alleanza tra classe ope­
raia e popolazioni meridionali. 
con la lotta, che è democratica 
e socialista, contro gli interessi 
della grande borghesia mono­
polistica. 

Questa impostazione è stata 
alla base di importanti trasfor­
mazioni. ma è stata offuscata 
da una serie di contraffazio­
ni, di correzioni, di svuota­
menti che non sempre siamo 
riusciti a respingere e che 
hanno portato ad interpretazio­
ni sociologiche ed economici-
stiche più che politiche. 

In particolare gravi guasti 
hanno determinato tre tipi di 
polemiche che si sono svolte. 
La prima è quella « sul vecchio 
e il nuovo ». degli anni '56-*59: 
la preoccupazione di scorgere 
il « nuovo », fece dimenticare 
ciò che di € vecchio » rimane­
va. e le trasformazioni che 
questo « vecchio » subiva per 
effetto della emigrazione. La 
seconda fu quella attorno alla 
pretesa unificazione capitalisti­
ca: ed essa attenuò le caratte­
ristiche specifiche, storico-poli­
tiche. del problema meridiona­
le. Infine vi è stata la polemi­
ca sulla ricerca di piattafor­
me programmatiche economi­
che nella quale si è attenuato 
il nesso fondamentale che vi 
deve sempre essere tra gli o-
biettivi strutturali e gli obiet-
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Campagna dei 2 miliardi 

La graduatoria 
alla 5a settimana 

I Elenco delle somme versate all'amministrazione centrale del ' 

I PCI alle ore 12 di sabato 25 giugno per la sottoscrizione della i 
stampa comunista. I 
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Federazioni Somme race 
Modena 
Biella 
Sciacca 
Torino 
Ragusa 
Reggio Emil ia 
Cremona 
Messina 
Enna 
Avezzano 
Firenze 
Pordenone 
Bergamo 
Trieste 
Vicenza 
Caltanissetta 
Siracusa 
Terni 
Brescia 
Asti 
Crema 
Ravenna 
Sondrio 
Lucca 
Rovigo 
Arezzo 
Treviso 
Palermo 
Taranto 
Alessandria 
Verona 
Pavia 
Trapani 
Catania 
Nuoro 
La Spezia 
Potenza 
Imola 
Rieti 
Como 
Ascoli Piceno 
Vercell i 
Mantova 
Salerno 
Matera 
Novara 
Avellino 
Oristano 
Siena 
Grosseto 
Brindisi 
Bolzano 
Aquila 
Pesaro 
Agrigento 
Lecce 
Lecco 
Cuneo 

35.000.000 
5.500.000 
1.190.000 

17.000.000 
1.805.000 

20.000.000 
3.429.000 
1.800.000 
1.277.500 

637.500 
22.250.000 
1.050.000 
2.470.000 
3.640.000 
2.367.500 
1.442.500 
1.470.000 
3.090.000 
6.382.100 
1.170.000 
1.095.000 

11.187.500 
440.000 
501500 

2.987.500 
4.578.750 
1.650.000 
3.290.000 
1.642.000 
5.000.000 
2.177.500 
4.477.500 
1.417.750 
2.590.000 

582.500 
3.667.500 

855.000 
2.025.000 

668.750 
1.380.000 

912.500 
1.445.000 
4.332.500 
1.625.000 

757.500 
2.055.000 

805.000 
302.500 

6.000.000 
1895.000 
1.200.000 

400.000 
598.750 

2.952.500 
887.500 
975.000 
952.500 
657.500 

. ro 
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28,6 
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27 
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26,5 
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17.1 
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16.2 
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16 
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15.1 
15.1 
15,1 
15 
15 
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15 
14.9 
14.7 
14.7 
14.6 
14 6 
14.6 

Caserta 
Cosenza 
Chieti 
Tempio 
Milano 
Bologna 
Udine 
Fresinone 
Bari 

1.187.500 
1.375.000 

565.000 
225.000 

20.000.000 
18.000.000 
1.057.500 
1.160.000 
3.237400 

Capo d'Orlando 537.500 
Livorno 
Imperia 
Pistoia 
Ancona 
Cagliari 
Fermo 
Belluno 
Pisa 

5.010.000 
1.033.500 
3.032.500 
2.500.000 

750.000 
670.000 
465.000 

4.477.500 
Reggio Calabria 912.500 
Sassari 457.100 
Massa Carrara 897.500 
Macerata 
Catanzaro 
Perugia 
Napoli 
Viterbo 
Padova 
Piacenza 
Gorizia 
Campobasso 
Latina 
Aosta 
Venezia 
Teramo 
Roma 
Ferrara 
Rimini 
Verbania 
Trento 
Parma 
Foggia 
Benevento 
Carbonia 
Savona 
Genova 
Melfi 
Forlì 
Crotone 
Pescara 
Varese 
Viareggio 
Prato 
Emigrat i : 

Germania 
Svizzera 
Lussembui 

Var ie 

Totale naz. 

992.500 
862400 

2.805.000 
4.010.000 

802.500 
1.460.000 
1.170.000 

587.500 
390.000 
772J00 
565.000 

2.220.000 
887.500 

6.880.000 
3.365.000 
1.155.000 

507.500 
350.000 

1.477.500 
1.480.000 

285.000 
240.000 

1.302.500 
5.017.500 

245.000 
2.000.000 

400.000 
495.000 
817.500 
275 000 
550.000 

Occ. 65.000 
400.000 

go 100.0C0 
129.810 

327.5S2.510 

14,3 
14,2 
14,1 
14 
13,9 
13,8 
13,8 
13,6 
13,4 
13,4 
12,9 
12,9 
12.6 
124 
11,9 
11,9 
11.6 
11.4 
11.4 
11.4 
l U 
10,7 
10,6 
10,5 
10,2 
10 
9,7 
V 
V 
V 
9.6 
9,4 
9.2 
8,8 
8.6 
8.4 
7.7 
' 4 
74 
6.8 
6.7 
6.6 
6.6 
64 
6.2 
6.1 
6 
5»7 
4.9 
4,1 
4,1 
2.4 

16 
10 
10 

Graduatoria regionale 
P I E M O N T E 
S I C I L I A 
E M I L I A 
L O M B A R D I A 
F R I U L I V . G . 
TOSCANA 
V E N E T O 
U M B R I A 
LUCANIA 
M A R C H E 

24,5 
214 
20,4 
19,5 
19.4 
16.2 
14.8 
14.7 
13,3 
13.3 

P U G L I A 
SARDEGNA 
C A M P A N I A 
ABRUZZO 
T R E N T I N O A.A. 
CALABRIA 
MOLISE 
V A L L E D'AOSTA 
LAZIO 
L I G U R I A 

12,2 
12,2 
1L7 
10.4 
10.2 
10.1 
9.7 
9.4 
9,3 
8 4 

tivi immediati. 
Il partito ha sempre denun­

ciato il prezzo pagato dal Mez­
zogiorno alla restaurazione eco 
mimica ed all'espansione mo 
nopolistica ed ha indicato nella 
emigrazione l'aspetto più dram 
matico di quel prezzo. 

Ora i grandi monopoli tenta­
no di uscire dalla crisi con 
processi di riorganizzazione e 
concentrazione che tendono ad 
aggravare ancora la condizione 
del Mezzogiorno e delle sue pò 
notazioni. Assistiamo quindi ad 
un ulteriore aggravamento di 
antichi squilibri e alla forma­
zione di nuove contraddizioni 
nello stesso meridione, ad esem­
pio tra campagna e centro ur­
bano; contraddizioni accentua­
te dalle politiche dei vari go­
verni DC (quello della Casia. 
dei < poli ». degli incentivi, ecc.) 

In questa situazione di con 
traddizioni aggravate e di squi­
libri stridenti, perchè la no­
stra battaglia meridionalistica 
stenta ad andare avanti? Cer­
to: i tempi sono cambiati da 
quando Gramsci, rovesciando 
la polemica che Salvemini con­
dusse contro Giolitti. indicò la 
via per risolvere il problema 
del Mezzogiorno nell'unica piat­
taforma nazionale, per la qua­
le. e contro il capitale, doveva 
battersi la classe operaia del 
Nord alleata alle popolazioni 
meridionali. 

I tempi sono cambiati. 
ma permangono indubbiamen­
te quei fenomeni di arretratez­
za e miseria e soprattutto non 
è cambiata la necessità di col­
legamento tra obiettivi struttu­
rali e quelli immediati, sui 
quali ci si deve muovere. Ed 
è proprio l'importanza di que­
sto nesso che nella coscienza 
del partito ha subito una gra­
ve attenuazione. 

Ad esempio i compagni della 
Puglia posero per la loro azio­
ne l'obiettivo della irrigazione. 
Si tratta senz'altro di una 
questione di grande rilievo che 
è strutturale ma assieme corri­
spondente a possibilità di mo­
bilitazione immediata: ma in 
che misura quell'obiettivo, nei 
fatti, si è tradotto in un piano 
di mobilitazione? E ancora: 
vi è stato un convegno a Na­
poli sulla programmazione, e 
vennero in particolare indica­
ti cinque obiettivi da raggiun­
gere. molto seri e validi. Ma 
quell'elaborazione non si è poi 
tradotta in iniziative concrete 
per il raggiungimento di obiet­
tivi immediati che permettano 
di avvicinarsi ai grandi obiet­
tivi strutturali. 

Nel Mezzogiorno — e anche a 
Roma — è stato notato che 
la flessione o la stasi dei voti 
comunisti si è avuta in parti­
colare tra gli strati più pove­
ri dove il clientelismo ha avuto 
maggiori possibilità di affer­
marsi. Ma l'opera clientelisti­
ca è andata avanti, senza dub­
bio. per una nostra carente 
azione politica, che avrebbe 
dovuto puntare soprattutto su 
obiettivi semplici, ai quali gli 
strati più poveri sono sensi­
bili. E' necessario dunque pro­
porre con forza e con slancio 
gli obiettivi immediati, corri­
spondenti ai bisogni reali della 
gente e sui quali sono possibili 
convergenze unitarie. E' neces­
sario, ancora, riaffermare il 
nesso fondamentale che gli 
obiettivi immediati hanno con 
quelli strutturali: una riaffer­
mazione opportuna, comunque. 
non solo nel Mezzogiorno. 

Siamo stati accusati di rac­
cogliere i voti protestatari. 
Questa accusa ha finito per 
condizionarci. Cosi per ricerca­
re i voti più qualificati delle 
forze nuove che avevamo anche 
nella società meridionale, ab­
biamo spesso finito col trascu­
rare la nostra funzione, che è 
anche quella di dare voce alla 
« protesta » delle masse più 
diseredate, accendere una spe­
ranza di emancipazione sociale. 
creare una coscienza politica. 
promuovendo l'organizzazione 
di lotte unitarie e sbarrando 
così la strada all'opera delle 
clientele. Ciò esige anche una 
propaganda concreta, ricca di 
fraterna comprensione dei bi 
sogni più urgenti, e non stolta 
e dottrinaria- Occorre, infine. 
che sulla esasperata differen 
ziazione polemica prevalga seni 
prò la in'ziativa unitaria. 

E' soltanto così sviluppando 
le iniziative di lotta che anche 
i problemi delle organizzazioni 
meridionali possono essere av­
viati a soluzione, con la forma 
z;one di quadri, capaci di le 
garsi alle masse popolari. 

A proposito del problema del 
le sezioni, sollevato da Trivelli. 
bisogna rendersi conto che non 
si tratta solo di risolvere la 
questione dei funzionari, ma 
che bisogna rendere le sezioni 
dei contri di iniziativa di mas 
sa Attraverso questi centri il 
partito de\e affermare la sua 
presenza, con la sua iniziativa. 
tra i lavoratori i cui proble 
mi non sono certo del tutto 
epuriti dal movimento riven 
d:c.itivo od attorno ai prob'e 
mi più urgenti («cuoia, casa, 
.ì>*i-ton/a. pensioni) Anche dal 
rafforzamento di questa pre-en 
za tra i lavoratori può dipon 
di-re il problema della forza e 
del carattere del partito. 

A tutte le Federazioni 

• raggi 

Ricordiamo che sabato 2 luglio saranno sorteggiati I se- | 
guenti premi fra tutte le Federazioni che a questa data avranno I 
raggiunto il 30 i del proprio obiettivo: . 

3 autovetture I 
— 5 cineteche con 22 film ' 
— 10 viaggi a Mosca l 
— 100 abbonamenti semestrali a « Rinascita » | 
— 300 abbonamenti semestrali a « l'Unità » 
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Reichlin 
Al di là delle cifre — afferma 

il compagno Reichlin - con 
tano e appaiono importanti i 
problemi politici che il voto del 
12 giugne indirettamente o di­
rettamente rivela, e sui quali 
sia la relazione che molti inter 
venti hanno espresso giudizi 
giusti ed equilibrati Nel com 
plesso della regione pugliese, il 
Partito mantiene esattamente 
le posizioni delle precedenti 

amministrative e guadagna 
qualche seggio, ma perde tre 
punti rispetto alle politiche del 
'63. Questo risultato, di per sé 
già insoddisfacente, ci dice an­
che che non è stato raggiunto 
l'obiettivo che ci sembrava e 
ci sembra particolarmente ur­
gente: quello cioè di uscire dal­
lo stato in cui ci troviamo nelle 
grandi città meridionali, por­
tando la forza elettorale e la 
presenza politica del Partito a 
livelli più alti, se non vogliamo 
che questi grandi centri conti­
nuino a rappresentare e rap­
presentino sempre più un fatto­
re potente di subordinazione 
delle campagne, di direzione 
del Mezzogiorno da parte del 
grande capitale, uno strumento 
di dissipazione delle risorse e 
di divisione tra città e campa­
gna. Quell'obiettivo non è sta­
to centrato per il ritardo nel­
l'elaborazione programmatica 
nelle grandi città, per i limiti 
nella capacità di stabilire un 
collegamento tra le parole 
d'ordine più generali e le esi­
genze più minute e immediate 
delle masse, per la situazione 
di pesantezza economica e di 
scoraggiamento in alcuni strati 
di lavoratori. 

E" estremamente positivo che 
da questa sessione del Comitato 
centrale esca un richiamo a tut­
to il Partito a superare un cer­
to affievolimento della coscien­
za del carattere della questione 
meridionale come grande que­
stione nazionale e di classe, e 
come questione centrale di una 
Intta concreta per un'inversione 
di tendenza e per avviare la 
formazione di una nuova mag­
gioranza. Per ottenere questo, 
occorre indicare con più chia­
rezza cosa la questione meri­
dionale ranpresenta oggi nella 
realtà italiana e nella lotta at­
tuale per la democrazia. In que­
sta Tase della lotta politica il 
Mezzogiorno costituisce la prin­
cipale contraddizione all'inter­
no del sistema, un dato di fat­
to che — come dimostra l'esito 
elettorale — esige il massimo 
impegno del nostro Partito per 
impedire che le sue conseguen­
ze si rovescino su di noi. 

TI risultato elettorale non 
smentisce la nostra convinzione 
di essere di fronte al sostan­
ziale fallimento del tentativo, 
che fu all'origine del centro-si­
nistra. di dare una soluzione al 
problema meridionale in qual­
che modo riformistica, che av­
viasse un meccanismo di svi­
luppo in loco, che coagulasse 
una nuova classe dirigente ca­
pace di avvertire le spinte so­
ciali. Le destre son0 in netto 
declino, ciò nonostante la DC 
arretra, sembra sfuggirle il 
monopolio del potere e corre il 
rischio di ridursi all'ala de­
stra dello schieramento gover­
nativo: essa punterà a evitare 
questo pericolo tentando di 
sfondare a sinistra, di colpire 
il nostro partito e l'autonomia 
di classe. E su questa strada 
cercherà di sningere la social­
democrazia. E in questa si­
tuazione il Partito deve avere 
più che mai piena coscienza 
del ruolo decisivo e nazionale 
che gli è assegnato. 

La socialdemocrazia avanza 
nel vuoto delle mancate rifor­
me. sfruttando da una parte 
una certa ribellione contro la 
DC e dall'altra le nostre de­
bolezze a riempire quel vuoto 
con una piattaforma realistica. 
concreta e nello stesso tempo 
di grande respiro. Occorre per­
ciò concretare la nostra atten­
zione sulle forme di lotta e su­
gli strumenti di organizzazin 
ne. muovendoci secondo una 
via nostra, meridionale, origi­
nale. verso l'associazionismo e 
la costruzione di organismi di 
massa T crandi appigli della 
nostra azione possono essere il 
particolare assenteismo della 
proprietà p la nn»tirolare osten 
sìnne del capitalismo di Stato 
Per nuanto riguarda lo stato 
del partito il problema, prima 
ancora che organizzativo, è 
politico e idrate, e <=i tratta di 
annerare In strozzatura acce­
lerando l'affioro di forze pò 
polari nuove frr^rhe. impegna 
te nella vita sociale 

Nel Mezzogiorno esistono Ir | 
condizioni o r portare avanti 
la linea della nuova maggio 
ranza non con schemi o for­
mule ma dando vita a un prò | 
cesso unitario di lotta che. nf i 
frontando e sciogliendo alcu | 
ni nodi decisivi, provochi una 
inversione di tendenza e porti 
a sbocchi politici unitari mio 
vi La battaglia d'opposizione 
non è in contrasto con questo 
obiettivo L'ideologia della ras 
sogna/ione e della mancanza 
d'alternativa predicata dal cen 
tro"=ini«tra la tesi dell'inutili ! 
tà delle lotte d'opposizione I 
debbono essere rovesciate non I 
solo con la denuncia del falli 
mento del riformismo, ma fa 
cendo avanzare nella coscien 
za di ma<«a il no«tro discorso 
meridionalista articolato in 
precise «colte qualificanti sui 
terreni della democrazia, del 
mutamento della classe din 
gente, dell'utilizzazione delle 
risorse del Mezzogiorno E ren 
drndo c\idente che queste ri 
sorse potranno essere utilizzate 
non nell'attuale organizzazione 
della società ma solo se avan 
za una spinta anche immediata 
che venga dal mondo del la 
voro. che liquidi il parassiti 
smo la speculazione, il sottosa 
la rio. che investa il capitali 
smo di Stato cambiando il suo 
segno e costruisca una forza 
democratica In questa lotta il 
Partito può trovare il contatto 
con forze politiche e sociali a ti. 
che molto lontane da noi. 

Marcellino 
La compagna Nella Marcelli­

no osserva che nell'analisi del 
voto del 12 giugno occorre par­
tire dalla considerazione che 
le elezioni si sono svolte in una 
situazione, in un clima politi­
co profondamente diverso da 
quello delle precedenti consul­
tazioni. I governi di centro si­
nistra si sono susseguiti senza 
risolvere alcuna delle questioni 
di fondo della società italiana, 
mentre i grossi problemi che 
interessano le masse si sono 
aggravati e si moltiplicano le 
vertenze sindacali. Siamo in 
presenza di un malcontento as­
sai diffuso, in cui tuttavia lar­
ghi strati popolari non vedono 
sempre con chiarezza come e 
cosa fare per mutare il corso 
della situazione, per avviare a 
soluzione i problemi che li an­
gustiano. Il partito non ha sapu­
to rispondere con sufficiente 
chiarezza a questi interrogati­
vi e certi strati non hanno rav­
visato in noi la forza capace 
di offrire una prospettiva sod­
disfacente. 

Ciò pone problemi organizza­
tivi, ma soprattutto politici, che 
riguardano l'effettiva acquisi­
zione della linea dell'XI Con­
gresso e la capacità del parti­
to di muoversi su questa linea. 
Il progressivo scivolamento del 
PSI verso posizioni socialdemo­
cratiche, di appoggio al siste­
ma e di rottura dell'unità ope­
raia, ha prodotto elementi di 
sfiducia che non debbono esse­
re sottovalutati. Come condu­
ciamo noi, in questa situazione. 
la lotta contro il governo, con­
tro i vari aspetti della sua po­
litica, giorno per giorno? La 
propaganda non è sufficiente, 
la lotta deve essere fatta di 
movimenti di massa, di iniziati­
ve nel Paese fra i lavoratori, 
di manifestazioni politiche — 
oltre che di lotte sindacali — 
che debbono impedire l'ulterio­
re peggioramento della situa­
zione e lo scadimento di fiducia. 

In questo quadro, i partiti che 
sono al governo vanno combat­
tuti per la politica che effetti­
vamente conducono, per le po­
sizioni che assumono. La neces­
saria ricerca del colloquio, del­
l'intesa su aspetti parziali con 
forze cattoliche non deve atte­
nuare in alcun modo la nostra 
azione contro la politica della 
DC, che è e rimane nel suo 
insieme il partito di governo 
della grande borghesia. La no­
stra azione per una nuova unità 
delle sinistre deve permetterci 
di esaltare in ogni momento la 
nostra politica unitaria, ma non 
può e non deve portarci a ta­
cere sui cedimenti del PSI e sul 
suo processo di socialdemocra-
tizzazione. Le responsabilità del 
PSDI non possono essere de­
nunciate solo durante le cam­
pagne elettorah", ma con una 
azione conseguente che ponga 
la socialdemocrazia sotto ac­
cusa per la sua politica in Ita­
lia e in altri Paesi europei. 

Occorre verificare la nostra 
presenza e la nostra iniziativa [ 
politica nelle file della classe 
operaia. L'autonomia sindacale 
che è venuta giustamente ac­
centuandosi, ci richiama più 
che mai alla funzione insostitui­
bile e permanente del Partito 
fra le masse operaie, all'esigen­
za di una sua azione continua 
su tutti i temi della nostra po­
litica. nella consapevolezza che 
il discorso per una nuova unità 
delle forze di sinistra passa ne­
cessariamente dalla classe ope­
raia. Di questa azione politica 
del partito la classe operaia 
non può fare a meno, né può 
farne a meno il sindacato stes­
so. per le lotte che conduce, 
per poter sviluppare appieno 
la sua iniziativa unitaria. Nel­
l'attuale vertenza dei metallur­
gici e delle altre categorie in 
lotta da mesi. la resistenza pa­
dronale ha un carattere politi­
co ed è sostenuta dal governo: 
il Partito ha qui un suo campo 
d'azione immediata, un compi­
to di iniziativa politica perma­
nente e autonoma che deve es­
sere tanto più forte quanto la 
lotta è più unitaria. 

Dobbiamo partire da questa 
constatazione per sottolineare 
l'esigenza di una presenza sem 
pre più costante e attiva del 
Partito, e del collegamento fra 
le indicazioni per la soluzione 
dei problemi concreti e imme­
diati e i grandi temi della li­
bertà, della democrazia, delle 
riforme. E' questo uno degli 
aspetti essenziali della lotta 
per la democrazia, un asse del­
la nostra politica di avanzata 
democratica al socialismo ri­
badita dall'XI Congresso: e oc­
corre verificare in che misura 
questa linea è stata acquisita 
dal Partito e tradotta in azione 
concreta. 

Stabilire in maniera chiara 
e comprensibile il rapporto fra 
lotta per la democrazia e i suoi 
contenuti economici e sociali è 
essenziale per stimolare un lar­
go movimento delle masse in­
torno ai temi del rinnovamento 
dell'ordinamento dello Stato. 
Una delle cause dello squilibrio 
tra le convergenze unitarie rea­
lizzate a certi livelli negli enti 
locali ed il movimento per la 
riforma delle strutture, risiede 
appunto nei limiti della capa­
cità di precisare e approfon­
dire i contenuti concreti della 
nostra battaclia per l'autono­
mia degli enti locali, per le re­
gioni. per la finanza locale. 

Nell'ultima parte del suo in­
tervento. Ciofi ha rimarcato la 
esigenza di un locarne perma­
nente, continuo del Partito con 
le masse sui temi dell'ammini­
strazione. Si tratta di rendere 
i cittadini amministrati costan­
temente (e non solo nei periodi 
elettorali) partecipi delle scelte 
che vengono operate, perchè 
senza questo rapporto anche una 
giusta politica rischia di rima­
nere incompresa. 

Tortore! la 
Inizia osservando che deve 

esserci chiaro che i problemi 
posti dal voto — nel quadro del 
giudizio sereno ed equilibrato 
fornito dalla relazione — non 
riguardano questa o quella sin 
goia organizzazione e neppure 
riguardano in modo esclusivo 
le organizzazioni meridionali — 
ove i risultati sono più insoddi­
sfacenti — ma il partito nel suo 
complesso. Basterebbe costata­
re l'esito registrato in alcuni 
centri minori del Nord a forte 
presenza di immigrati ove si è 
avuto un voto che ha posto in 
evidenza caratteristiche in par­
te analoghe a quelle nel Sud. 
Ma la questione non è soltanto 
questa: se, senza dubbio, deve 
essere compiuta una correzione 
nel lavoro verso il mezzogiorno 
con una ripresa e uno svilup­
po della nostra politica meri­

dionalista. non si può nascon­
dere la necessità ili operare 
una corre/ione nella stessa 
considerazione della questione 
meridionale che va intesa co 
me questione nazionale e di 
classe che riguarda l'insieme 
del partito e quindi anche il 
modo come s'impostano deter­
minate questioni di linea nel 
Nord. Il fatto stesso che il vo­
to sia stato inferiore alle attese 
anche in quelle località ove ab­
biamo forti e sperimentate or­
ganizzazioni ci dice che i pro­
blemi sollevati dalla relazione e 
dagli interventi non sono mate­
ria di riflessione soltanto per 
le organizzazioni che hanno 
combattuto la lotta elettorale. 

L'altra osservazione che Tor-
torella avanza si svolge intor­
no alle riflessioni compiute in 
questa sessione del C C. sulla 
nostra linea della nuova mag­
gioranza e sulla nostra politi­
ca unitaria. Nella discussione è 
apparso qualche accenno al pe­
ricolo di una possibile contrap­
posizione fra l'esigenza di un 
rapporto con l'insieme dei par­
titi democratici e della lotta 
per nuovi rapporti tra le forze 
di sinistra e l'esigenza di una 
stretta relazione unitaria con 
quelle forze, quelle minoranze. 
quei gruppi, quegli uomini che 
già avvertono la necessità di 
un superamento del centro si­
nistra e di un'intesa a sinistra. 
Il problema è rilevante perchè 
se una contrapposizione si 
creasse ci si allontanerebbe 
non solo dalla giusta imposta 
zione della relazione, ma dal­
lo sforzo stesso compiuto dal 
Congresso. Giustamente siamo 
giunti alla conclusione, al no­
stro XI Congresso, secondo 
cui non solo non v'è contraddi­
zione fra queste esigenze, ma 
che l'ima e l'altra costituiscono 
momenti necessari di un'unica 
strategia unitaria. A questa vi­
sione si muovono critiche dai 
nostri contraddittori (di immobi­
lismo. di eclettismo, ecc.). ma 
la giustezza di questo metodo è 
dimostrata non solo dal reci­
proco influsso di questi due mo­
menti. ma dalla pratica stessa 
come testimoniano numerosi 
esempi e tra l'altro quello dei 
compagni nvlanesi i quali, men­
tre sono andati sviluppando un 
intenso rapporto unitario con le 
forze di sinistra a noi più omo­
genee sui temi operai e della 
politica estera, hanno svilup­
pato contemporaneamente una 
azione positiva verso le forze 
democratiche interne al centro­
sinistra così com'è avvenuto in 
sede di Enti locali in difesa del­
le autonomie. 

Ciò che può accadere è che. 
nella pratica, si verifichi una 
sottovalutazione dell'uno o del­
l'altro aspetto, il che nasce sia 

per una certa debolezza nel­
l'opera di orientamento, ma an­
elli» per la oggettiva comples­
sità di una linea che si sv iluppa 
su diversi piani contempora­
neamente e che. per realizzarsi. 
lui bisogno di una costante ini­
ziativa politica di massa. A 
questo proposito Tortorella si 
riferisce al movimento delle 
masse condividendo l'esigenza 
di superare i limiti seri della 
nostra iniziativa, certe sue ge­
nericità e intempestività. Sono 
in corso grandiose lotte operaie 
a proposito delle quali emerge 
anche qualche preoccupazione. 
Dobbiamo esser coscienti che 
esse ci sollecitano a sollevare 
in sede politica le questioni che 
i sindacati pongono con la loro 
azione autonoma. La questione 
è appunto di vedere le conse 
guen/e di politica economica. 
le implica/ioni d'indirizzo ge­
nerale che scaturiscono dalle 
lotte: il che interessa tutte le 
forze politiche in quanto si 
tratta di implicazioni e conse­
guenze politiche che. in effet­
ti. creano ostacoli politici all'ac­
coglimento delle rivendicazioni 
autonomamente poste dai sin­
dacati. Ne discende l'esigenza 
di un impegno del partito nel 
movimento in corso tale da far 
emergere i problemi discrimi 
nanti attorno a cui sviluppare 
l'iniziativa unitaria di solida­
rietà e di sostegno delle lotte 
al livello politico. 

Triva 
Alterità ha affermato, ed altri 

hanno sottolineato, come la 
tensione sociale, pure così acu­
ta nel paese, non ha trovato 
un conseguente sbocco nella 
espansione del voto. Lo stesso 
relatore ha invitato il partito 
a prendere più ferma consape­
volezza che l'accentuata auto­
nomia del momento sindacale 
rispetto al momento politico 
ripropone la necessità di non 
ritenere « delegato » al sinda­
cato unitario il rapporto con la 
classe operaia. 

Il partito in prima persona 
deve avere un rapporto costan­
te. ideale e politico, con la 
classe operaia e con le lotte 
operaie. Questo è un problema 
di grande importanza, anche 
se — com'è naturale — non tut­
to e non tutte le rivendicazioni 
delle masse si riducono negli 
obbiettivi della lotta salariale 
o contrattuale delle diverse ca­
tegorie dei lavoratori. 

La grande importanza di que­
sto legame con la classe emer­
ge anche dalla correlazione che 
esso ha — come è stato posto 
in rilievo — con il fondamenta­
le problema della nostra alter­
nativa e della nuova maggio­

ranza: obbiettivo che ancora 
non è visto come persuasivo da 
parte dei più larghi strati del­
la pubblica opinione. 

E' un fatto che raramente 
una consultazione elettorale si 
è svolta in un momento di co­
si generale impegno sindacale, 
con tante categorie in agitazio­
ne e con una tensione sociale 
cosi acuta, sia per l'atteggia­
mento del padronato che per 
quello del governo di centrosi­
nistra che in numerosi casi co­
stituisce la controparte diret­
ta dei sindacati. 

Se da ciò non è derivato un 
risultato corrispondente alle 
previsioni che venivano legitti­
mamente fatte in rapporto al­
la gravità delle crisi del cen­
trosinistra ed in rapporto al 
latto che la lotta sindacale si 
scontra oggi in Italia con la so­
stanza degli orientamenti poli­
tici del centrosinistra, vuol di­
re che è mancato qualcosa al­
la nostra iniziativa e nel nostro 
lavoro. 

E' probabile cioè che a una 
giusta linea e piattaforma non 
ha fatto sempre seguito una 
corrispondente e coerente ini­
ziativa ed azione. Non è esatto 
dire che il partito non si è mos­
so giustamente sul problema 
dell'autonomia sindacale, ma è 
mancato però, in parte, il mo­
do nuovo di stabilire il rappor­
to tra partito e classo operaia. 
In questo limite c'è forse la 
spiega/ione anche della scarsa 
persuasività dell'obbiettivo del­
la nuova maggioranza. 

La ricerca di un terreno nuo­
vo ed articolato, rispettoso del­
l'autonomia sindacale. ma 
ugualmente impegnata ad assi­
curare e ad esprimere una au­
tonoma iniziativa del partito. 
apre la possibilità di importan­
ti esperienze ed è moltiplica­
trice di momenti nuovi, di con­
fronti con gli altri partiti, di 
azioni unitario e di sviluppi po­
litici. 

Su questo terreno importanti 
esperienze si sono avute a Mo­
dena dove il partito e lo altro 
forze del Consiglio comunale 
sono stati presenti in tutte le 
lotte sindacali In particolare 
una aziono positiva è stata 
condotta per lo vertenze decli 
operai dello Acciaierie e delle 
Fonderie Riunite, che si sono 
battuti contro la smobilitazione. 
Per le Acciaierie la soluzione 
proposta dai sindacati e portata 
avanti anche dalle forze poli­
tiche. cioè la pubblicizzazione 
dell'azienda, si è realizzata. 
Per le Fonderie un identico 
schieramento unitario, che va 
dal PCI sino alla DC. ha im­
pegnato il Comune in un inter­
vento diretto che rendesse pos­
sibile una gestione sociale del­
l'azienda. 

Le conclusioni di Alicata 

Ciofi 
Concorda con la relazione del 

compagno Alicata e in partico 
lare col richiamo, in essa con­
tenuto. ad un esame critico se 
rio. responsabile e meditato dei 
risultati elettorali. In questo 
quadro, il compagno Ciofi svol­
ge alcune considerazioni sul la­
voro del Partito negli enti loca­
li. dichiarando di condividere 
i rilievi mossi da alcuni compa­
gni circa la carenza di concre­
tezza della nostra piattaforma 
programmatica, che dove esse 
re sompro solidamente ancora­
ta alla realtà, alle esigenze im 
mediate od elementari delle 
masse, evitando peccati di gè 
noricità e di trasposizione mec 
canica di temi generali sul pia 
no locale. Oggi amministrare è 
ritentato un problema com 
plesso e difficile: alla disgre­
gazione economica e sociale di 
corto zone fa riscontro la prò 
gressiva disgregazione delle 
amministrazioni locali, il che 
rende sempre più ardua la sod­
disfazione dei bisogni popolari. 
Proprio nella crisi e nell'usura 
degli istituti rappresentativi lo­
cali. ì partiti di centro sinistra, 
che ne portano la responsabili­
tà. trovano il terreno più adat­
to per far fiorire la loro azione 
clientelare e di corruzione, dif­
fondendo qualunquismo e sfi­
ducia: e sotto questa spinta, i 
Comuni vengono sempre più 
sviliti al rango di centro di sot­
togoverno, smarrendo la loro 
caratteristica di centri di lotta 
democratica. 

Il compagno Alicata dice 
che le sue conclusioni potran­
no essere assai brevi sia per­
ché concorda pienamente con 
il discorso del compagno Lon-
go. che ha già tirato le fila 
di molti aspetti della discus­
sione, sia perché s'è avuta 
una discussione ricca e posi­
tiva nel suo spirito critico e 
autocritico, e che ha mostrato 
la piena unità del CC e della 
CCC attorno alla linea indica­
ta nella relazione a nome del­
la Direzione del Partito. E' 
questa una conferma che ab­
biamo scelto, nell'affrontare i 
problemi, la via giusta di una 
discussione né superficiale né 
giustificazionista ma rigorosa 
e critica, di cui il partito ave­
va bisogno. Alcuni giornali 
hanno preso spunto da questo 
carattere della nostra discus­
sione per sostenere che i co 
munisti hanno ammesso la loro 
« sconfitta » mentre l'Aranti.' 
— per sfuggire alle questioni 
vitali di linea che il voto pò 
ne per il PSI e per non dovere 
affrontare il confronto serio 
con le nostre posizioni — ha 
creduto di cavarsela affermai! 
do che nella relazione si espri 
mev a una * linea sov loto con 
trista » (sic!) Ma si sa: i li 
toh e i commenti dei giornali 
durano 24 ore. mentre quello 
che è importante è che il par 
tito sia stato posto di fronte 
ai problemi di applicazione 
della linea, di organizzazione. 
di lavoro con chiare indicazio 
ni. del CC che chiamano in 
campo le enormi risorse del 
partito per affrontare positiva 
mente le questioni e andare 
avanti. 

Deve essere apprezzata in 
tutto il suo valore quella esi­
genza di concretezza che si è 
affermata nel dibattito: con 
cretezza nella realizzazione ! 
dell'iniziativa unitaria e delle : 
lotte. Il primo compito consi . 
sto proprio nel far si che qiu 
sto elemento di concretezza no-
vada perduto. Nei convegni r< 
ginnali. nei Comitati federali 
nelle sezioni dovremo sapei 
tradurre questa indicazione in 
un pronto superamento dell*-
scarto esistente fra elabora 
zione e azione. 

Riferendosi, a questo punto 
ad alcune questioni politichi 
emerse nel dibattito. Alicata 
nota come elemento positivo 1. 
chiara definizione della lott • 
per una nuova maggioranz 
come processo, cioè come s\> 
luppo e avanzata di una nu< 
va grande ondata democratic 
contro l'involuzione del centri 
sinistra e i pericoli conserva 
tori e reazionari. Abbiamo dot 
to che non intendiamo contrap 
porre formula a formula, sche -

ma precostituito a schema, ma 
che. anzi, il processo a cui la­
voriamo consiste proprio nella 
rottura di formule e schemi, 
nella messa in movimento di 
tutte le forze democratiche at­
traverso l'iniziativa unitaria e 
le lotte delle masse sui pro­
blemi urgenti e drammatici del 
paese per far esplodere tutte 
le contraddizioni presenti nella 
politica e nello schieramento 
di centro-sinistra, sollecitare 
un nuovo rapporto fra le for­
ze di sinistra, esterne ed in­
terne alla maggioranza, pro­
vocare cosi un'inversione di 
tendenza nell'intento di ottone 
re conquiste parziali, realizza­
re obiettivi intermedi politici 
e sociali. 

Alicata torna a citare a que­
sto proposito — oltre l'azione 
negli Enti locali — l'azione 
parlamentare e nel Paese per 
dare avvio alla programmazio 
ne. intorno a cui esplodono in 
questi giorni clamorosamente 
le contraddizioni della maggio 
ranza. avvio per provocare il 
quale — checché scriva l'Aron 
li! — la nostra presenza e azio 
ne sono indispensabili. 

La situazione oggettiva e le 
piattaforme programmatiche 
ad essa corrispondenti che noi ! 
proponiamo esprimono * potc-n 
/talmente * — come è stato 
detto — l'esigenza e la fisio­
nomia di questa nuova mag­
gioranza. Ma non basta l'enun­
ciazione di una piattaforma 
programmatica di questa nuo 
va maggioranza t potenziale » 
perché si verifichi quella nuo 
va radunata democratica di 
cui c'è bisogno e la quale esi 
gè invece un'opera paziente di 
costruzione di un nuovo prò 
cesso unitario, un'iniziativa 
concreta fra le grandi masse. 
In quest'opera unitaria dob 
biamo investire non <olo il 

PSI nel suo complesso ma an­
che il PSDI e larghi settori 
della DC. E' con l'iniziativa 
unitaria che si suscitano gli 
e interlocutori validi > dei qua­
li non può essere delineata a 
priori l'area, anche se già oggi 
noi possiamo bene individuare 
alcuni di questi « interlocutori 
validi » nel PSIUP. nelle mi­
noranze di sinistra del PSI, in 
alcuni gruppi di sinistra de e 
cattolici. 

Circa il PSDI. al quale molti 
interventi hanno fatto cenno. 
Alicata si richiama al suo rap­
porto. affermando che bisogna 
saper vedere la complessità 
delle componenti del voto so­
cialdemocratico. Vi è certa­
mente nel voto socialdemocra­
tico una componente moderata 
e borghese, la quale col suo 
spostamento sul PSDI. provo­
ca una contraddizione all'in­
terno del blocco di potere del­
la DC. ma che rimane una 
componente conservatrice e 
centrista che rende ancora più 
pesante l'ipoteca sulla fusione 
del PSI nel PSDI. C'è però an­
che un'altra componente, co­
m'è stato osservato, costituita 
dall'apporto di alcuni gruppi 
sociali i quali portano con sé 
un elemento di esigenza demo 
cratica e di progresso sociale 
anche se deformato. L'al­
largamento stesso della base 
elettorale socialdemocratica di­
lata le contraddizioni all'inter­
no del PSDI e Io rende più e-
sposto alla nostra azione uni 
taria. 

Non c'è contraddizione fra 
la nostra azione per nuovi rap 
porti con tutta la sinistra e la 
lotta contro l'unificazione so 
cialdemocratica. Il nodo si può 
sciogliere esaltando, tenendo 

sempre presente il carattere 
unitario di ambedue questi a-
spetti della nostra azione, che 
bisogna saper unire dialettica­

mente. allo stesso modo di co­
me dialetticamente si uniscono 
la larghezza della nostra linea 
verso l'intero arco delle forze 
democratiche e la solidarietà e 
unità col PSIUP e le sinistre 
del PSI. In generale, il crite­
rio a cui dobbiamo ispirarci è 
quello di ricorrere sempre me­
no alla recriminazione e alla 
denuncia del « tradimento del 
passato », e sempre più inve­
ce alla necessità di costruire 
una nuova unità partendo dai 
grandi problemi dell'oggi, a ri­
solvere i quali l'unificazione 
socialdemocratica certo non 
aiuta specie nella misura in 
cui avverrà sotto il segno ege­
monico del PSDI. come ha già 
rilevato il compagno Longo. 
Alicata ribadisce a questo pun­
to la permanente validità, pro­
prio per il carattere e nuovo > 
e rispondente ai problemi del­
l'oggi ch'esso deve avere, del-
la nostra proposta di un parti­
lo unico di lotta per il socia­
lismo. 

Affronta infine alcune que­
stioni di lavoro relative alla 
vita del partito nel Mezzo­
giorno. Lo stesso miglioramen­
to — conclude — dello stato 
del partito è realizzabile solo 
sul terreno delle lotte concre­
te. capaci di trascinare, far 
maturare esperienze e coscien­
ze e quindi di suscitare una le­
va di nuove forze. E' questa 
un'esigenza particolarmente 
valida per la Federazione gio­
vanile e della quale essa sa­
prà tener conto nel suo pros­
simo congresso 
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